
segue dalla prima

La marcia dell'acqua, ad Agrigento,
non ha avuto il successo che ci si
poteva aspettare. Sono partiti con i
trattori e le automobili da cinque o
sei paesi della provincia e hanno
puntato sulla piazza della Stazione
del capoluogo. Doveva essere una
prova di forza. Alla fine però non
erano più di mille. Come mai? Chis-
sà se qualcuno sa rispondere a que-
sta domanda. Cioè sa spiegare la
disillusione, la rassegnazione, la rab-
bia nascosta del popolo siciliano,
cioè di quelli che preferiscono "resi-
stere" affidando-
si a mezzi diver-
si dalla politica:
l'abitudine, l'aiu-
to dei potenti,
l'arte di arran-
giarsi da soli; op-
pure la fuga:
l'emigrazione.

Si comincia
la mattina alle
nove. Si parte
dai paesi. Da
Porto Empedo-
cle, da Canicattì, da Sciacca, da Ra-
vanusa. In ogni paese c'è un punto
di raduno. A Ravanusa è nella piaz-
za centrale, piazza "Venticinque
aprile", e qui ci sono un centinaio
di persone che si organizzano con
le automobili per raggiungere Agri-
gento, lontana una quarantina di
chilometri. Sembrano ben organiz-
zati e soprattutto pare che abbiano
le idee chiare.
Mi spiegano la
gravità del pro-
blema acqua. E
le conseguenze
che comporta:
nella vita civile,
nelle campagne,
nel turismo, nel
lavoro. Un vero
disastro. E non
solo oggi, cioè
nell'emergenza.
Un disastro co-
stante. Perché?
Ad esempio la
difficoltà ad ap-
provvigionarsi
di acqua è la ra-
gione fonda-
mentale per la
quale dall'agri-
coltura è scom-
parsa la piccola
proprietà. Trop-
po costosa l'irri-
gazione: le gran-
di aziende ce la
fanno, le picco-
le no. Mario Tri-
coli, ex democri-
stiano, ex sinda-
co di Ravanusa,
mi dice che or-
mai è impossibile coltivare la terra
se non si hanno almeno una settan-
tina di ettari. Quindi o grandi pro-
prietari o braccianti. La paga di un
bracciante è modesta: 75 mila lire
al giorno, spesso in nero, senza con-
tributi né niente. A un bracciante,
se tutto va bene, riesce di fare 150 o
200 giornate di lavoro all'anno:
vuol dire un milione o un milione e
duecentomila lire al mese. Se c'è da
mantenere una famiglia con uno
stipendio solo non ci se la fa. E
allora? O si trova lavoro nel terzia-
rio, cioè in genere nel settore dei
dipendenti pubblici, oppure si
prende la valigia e si scappa al
nord. Come una volta.

Ravanusa sulla carta ha 13 mila
abitanti, in realtà non ne ha più di
8 o 9 mila. Il piano regolatore del
'90 prevedeva che in quindici anni
( e dunque entro il 2005) arrivasse
a 25 mila abitanti. Tutto sbagliato.
Oggi i tassi di emigrazione sono co-
me quelli degli anni cinquanta. E
perché non c'è acqua? Per ragioni
unicamente politiche. Ci sono mol-
ti posti nel mondo dove manca l'ac-
qua, e in molti di questi posti la
mancanza d'acqua è la causa di po-
vertà, malattie, guerre. In genere

l'acqua manca per due motivi: o
perché la natura non la produce, o
perché la produce ma non ci sono i
soldi necessari a costruire gli im-
pianti per raccoglierla e distribuir-
la. Talvolta questi due fattori si
sommano e fanno diventare il pro-
blema drammatico. In Sicilia, e nell'
agrigentino, di acqua ce n'è finché
si vuole, e i soldi per raccoglierla e

distribuirla non sono mai mancati.
Dunque dov'è il problema? Sta

nel fatto che gli impianti vengono
avviati, si spendono tutti i fondi
necessari, ma i lavori non finiscono
mai. E così si decide di avviarne
altri, di spendere altri fondi, e nean-
che quelli finiscono. Conclusione?
Si moltiplicano i centri di potere, i
punti di controllo sul denaro - e sul

lavoro, e sulle persone, e sui voti... -
senza mai giungere ad una conclu-
sione. Vicino a Ravanusa, nel 1978
la Cassa del Mezzogiorno finanziò
il progetto per costruire una diga e
per utilizzare sia a scopo civile sia a
scopo agricolo il grande invaso del
Gibbesi. Sono stati spese alcune
centinaia di miliardi ma il lavoro è
rimasto a metà. Basta niente per

finirlo, qualche centinaia di milio-
ni, e se il lavoro finisce almeno in
questa parte della Sicilia il proble-
ma è risolto. Quanti anni ci vorran-
no? Altri venti, altri trenta? Il caso
del Gibbesi è uno: se ne possono
raccontare altri dieci i venti quasi
uguali. Pensate che in Sicilia ci so-
no 450 enti che hanno competenza
sull'acqua. Se ognuno di questi enti

ha un consiglio di amministrazione
di una decina di persone, fate i con-
ti di quanta gente è coinvolta in
questo disastro politico-sociale.

Su chi sia, al momento, il re-
sponsabile principale del disastro,
comunque, nessuno ha dubbi. Fan-
no tutti lo stesso nome: Totò Cuffa-
ro, il presidente della regione, berlu-
sconiano, ex democristiano, uomo

di potere e di sottopotere pratica-
mente da sempre. Cosa ha fatto
questo Cuffaro? Quando è stato
eletto è presidente della Regione,
neanche un anno fa, ha preteso di
assumere direttamente il compito
di commissario delle acque, cioè di
prendere il posto del generale Jucci,
uomo integerrimo e - pare - assai
capace, che negli ultimi anni aveva
finalmente affrontato in modo se-
rio il problema dell'acqua. Questo
lo dicono tutti, non solo quelli di
sinistra. La marcia di ieri era orga-
nizzata in modo assolutamente uni-
tario: sindacati confederali, ma an-

che sindacati au-
tonomi, confede-
razioni dell'arti-
gianato, e del tu-
rismo,
Coldiretti eccete-
ra.. Aveva aderi-
to persino l'arci-
vescovo. E tutti
ce l'avevano con
Cuffaro e rim-
piangevano Juc-
ci. Il vero moti-
vo della rabbia è

questo: il gesto arrogante del presi-
dente della Regione che ha messo
fuori causa questo onesto militare,
e ha riportato indietro di anni una
crisi che sembrava finalmente sulla
via di soluzione. In piazza c'è un
gruppo di contadini con cartelli fe-
roci contro Cuffaro. Uno dice: «To-
tò vasa, vasa - Viciù magna magna
- pi l'acqua in Sicilia nenti cangia».

La traduzione è
facile. Viciù è
Vincenzo Del
Giudice, ex as-
sessore ai lavori
pubblici e uo-
mo forte già ai
tempi della Dc.
Di soprannome
si chiama "Man-
gia-Lasagne",
chissà perché.
Totò invece è
lui, Cuffaro, del
quale dicono
che la principa-
le attività politi-
ca sia quella di
baciare gli elet-
tori e chiamarli
per nome (vasa,
vasa..).

Perché Cuf-
faro ha cacciato
il generale Jucci
e si è preso sulle
spalle il dram-
ma dell'acqua?
Il senatore dei
ds Accursio
Montalbano,
che compare in
piazza e si pre-
senta in modo

inquietante ( «...Montalbano so-
no», pronunciato con la "o" larga)
mi spiega che è solo una questione
di potere. Controllare l'acqua vuol
dire controllare tutto. E può signifi-
care la vita e la morte per interi
pezzi di Sicilia. Per esempio per la
zona di Ribera, a nord ovest di Agri-
gento: è il più prezioso centro di
produzione di agrumi del mondo,
e ora rischia la rovina. Se non arri-
va l'acqua al più presto - dice Mon-
talbano - non è un raccolto che se
ne va alla malora, va alla malora
tutto il terreno: è un danno che
può durare per decenni.

Una curiosità: perché Montal-
bano si chiama Accursio? Perché è
di Sciacca, e a Sciacca molti si chia-
mano Accursio, che vuol dire "Soc-
corso", per via di una certa Madon-
na del Soccorso. È una storia del
seicento: c'era la peste, si moriva a
centinaia ogni giorno, la città era
disperata. Poi il mare portò sulla
spiaggia una statua della Madonna
e ci fu il miracolo. Passò la peste e
nacque la leggenda della Madonna
dell'Accursio. Ci vorrebbe qualcosa
del genere, oggi, per liberarci di
Cuffaro.

Piero Sansonetti

La crisi idrica, spiegano i
contadini, ha messo in
ginocchio i piccoli proprietari
L’acqua costa troppo e in
questa terra si è ricchi
o si è braccianti

‘‘Doveva essere una
prova di forza,

invece sono partiti in pochi dai
paesi per protestare contro il

governatore Cuffaro e lo
strapotere che asseta l’isola

‘‘

ROMA «Paralizzeremo la provincia per dimostrare che
non ci accontentiamo più di promesse». E’ la minaccia
degli allevatori della provincia di Enna che martedì inva-
deranno con un corteo di mezzi agricoli e bestiame tutte
le strade statali, provinciali e comunali. A questa decisio-
ne le associazioni di categoria Cia, Coldiretti, Confra-
gricoltura, Copagri, Associazione regionale allevatori, e
Cobas sono arrivate al termine dell'incontro svoltosi ieri
in prefettura, ad Enna, convocato per conoscere i detta-
gli delle misure decise giovedì scorso dal governo per
fronteggiare l'emergenza siccità. Incontro che hanno giu-
dicato del tutto insoddisfacente. Le associazioni di cate-
goria non si accontentano infatti della generica dichiara-
zione di «stato di emergenza» deciso dal consiglio dei
ministri, nè dei circa 80 miliardi di lire destinati agli aiuti
alle aziende zootecniche di tutta la Sicilia. Della stesso
avviso degli allevatori anche l'ex presidente della Regio-
ne Sicilia, Angelo Capodicasa, ora deputato regionale
Ds, che è convinto che i provvedimenti annunciati dal
governo per risolvere la crisi idrica siciliana non «servo-

no a nulla nell'immediato» e non risolvono «l'emergenza
attuale che si acuirà con l'arrivo dell'estate».

Ma l’emergenza idrica non si ferma al sud Italia, ed
entro pochi giorni coinvolgerà anche le regioni del cen-
tro Italia. Ne è convinta la Coldiretti che ha portato a
termine un monitoraggio in cui è evidenziato come i
bacini idrici del centro Italia, in special modo il lago
Trasimeno e quelli nel Lazio e nella Val di Chiana tosca-
na, siano preoccupantemente sotto i livelli minimi. Se-
condo la Coldiretti, la situazione rischia ora di danneg-
giare anche irreparabilmente le colture cerealicole, orti-
cole ed industriali, come il tabacco. In base ai risultati del
monitoraggio, la Coldiretti ha previsto inoltre che, se
nelle prossime settimane non dovesse piovere in manie-
ra consistente, i raccolti primaverili ed estivi saranno
disastrosi. A peggiorare una situazione già di per sè criti-
ca ci si mettono anche i soliti ignoti, come coloro che
nella notte fra venerdì e sabato hanno sabotato l’impian-
to elettrico dell’acquedotto di Calopinace a Reggio Cala-
bria. Facendo saltare un interruttore di sicurezza, i van-
dali hanno lasciato alcune zone centrali della città
senz’acqua fino al pomeriggio di ieri. Il sindaco di Reg-
gio Calabria, Demetrio Naccari Carlizzi, ha reso noto di
avere presentato una denuncia ai carabinieri. «Il fatto -
ha detto Naccari Carlizzi - si inserisce in un quadro più
ampio di boicottaggio di alcuni servizi che, come al
solito, si registra nelle settimane che precedono le elezio-
ni».

Acqua, in Sicilia vince la rassegnazione
Poco meno di mille persone alla marcia di Agrigento. Ma la crisi sta distruggendo le aziende

La protesta continua
Ora la marcia su Enna

Sopra e qui a
fianco un

momento della
"marcia per

l'acqua"
organizzata da

Cgil Cisl e Uil ieri
ad Agrigento
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Marzio Tristano

PALERMO La città «borghese», dei professo-
ri e degli studenti, scende per un pomerig-
gio nell'inferno dello Zen, acronimo di Zo-
na Espanzione Nord, case popolari senza
fogne con l'acqua, quando arriva, pagata al
“bravo” di turno, tacitamente delegato dal-
lo Iacp.

Dopo oltre vent'anni di assenza dalle
«insule», civettuosamente progettate da
un allievo dell'architetto Kenzo Tange, la
politica torna allo Zen nelle parole di Ma-
rio Centorrino, economista, e Giovanni
Fiandaca, docente di diritto penale, i pro-
fessori del movimento palermitano che
qui hanno voluto organizzare il terzo in-

contro con la città: e il quartiere risponde
con il tutto esaurito, riempiendo la sala
della parrocchia San Filippo Neri. Oltre
600 persone che vivono quotidianamente
disagi inenarrabili hanno ascoltato attente
le parole del professore Pumo, docente del
dipartimento di scienza delle foreste, che
ha illustrato uno studio lungo trent'anni,
con dati sulla piovosità media, che prova
come in Sicilia l'acqua c'è, ma è distribuita
male. «Non c'è bisogno di costosi dissalato-
ri - ha detto il docente - basta completare
gli invasi e realizzare, per l'agricoltura, sem-
plici laghetti collinari».

Il problema acqua, per gli abitanti del-
lo Zen, come hanno raccontato i ragazzi
del centro sociale «Carlo Giuliani», ha inve-
ce il volto di un gruppo di bravi ai quali lo

Iacp ha incredibilmente e tacitamente dele-
gato la riscossione della bolletta affidando
loro la gestione dell'autoclave: il costo,
uguale per ogni famiglia,deve essere paga-
to a questi esattori, pena l'interruzione del
servizio. Un pool di avvocati sta preparan-
do una denuncia alla procura della Repub-
blica. Avvocati penalisti e insegnanti di so-
stegno sono state le due categorie profes-
sionali più richieste; numerose mamme
che si sono alternate al microfono, hanno
battuto a lungo il tasto del diritto allo stu-
dio, non affrontato come ci si attendeva, è
stato detto, anche durante la stagione di
governo regionale del centrosinistra. Non
ha potuto replicare Antonello Cracolici,
assente giustificato da un telegramma con
cui ha informato il movimento dei suoi

impegni elettorali sulle Madonie; c'era in-
vece Rosi Pennino, segretario della sezione
Ds dello Zen, che ha descritto bene nei
dettagli i meccanismi di inquinamento del-
la democrazia nel quartiere con i galoppini
del centro destra che hanno fissato ormai
il prezzo di un voto, poi attentamente con-
trollato nel segreto dell'urna: 50 mila lire, e
l'equivalente in euro verrà stabilito alla
prossima consultazione elettorale. E ai più
volenterosi, in grado di procacciare altri
consensi, vanno anche schede telefoniche
prepagate.

Di «democrazia a rischio» ha poi parla-
to Giovanni Fiandaca, con il consenso
comprato in quel modo che droga ogni
risultato; Fiandaca ha inserito idealmente
questa terza assemblea popolare nel qua-

dro delle manifestazioni di commemora-
zione della strage di Capaci in cui morì il
giudice Falcone, la moglie e tre agenti di
scorta.

E dopo avere compiuto un lungo
excursus sui fallimenti della politica meri-
dionalista, simboleggiati dalla Cassa del
mezzogiorno, Centorrino ha concluso sot-
tolineando il dato positivo dell'incontro
delle due città, quella borghese e quella che
risiede allo Zen, finora separate: una sepa-
ratezza che rischia di accentuarsi con la
giunta Cammarata, sindaco forzista, della
quale è stato presentato un monitoraggio
su 174 delibere finora emesse: nessuna di
queste, è stato rilevato, ha previsto fondi
per lo Zen o per le altre periferie urbane di
Palermo.

La politica torna nel quartiere più popolare e abbandonato della città. L’economista Centorrino e il giurista Fiandaca nella borgata siciliana per parlare della destra che governa

I professori allo Zen: una giornata per la rinascita di Palermo
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